L’ARTE MINERARIA DELLA GERMANIA, AUSTRIA E TIROLO NELLE INDUSTRIE ESTRATTIVE DELLA VERSILIA DEL XVI SEC.

Gruppo Mineralogico Versiliese

Gruppo Speleologico CAI Forte dei Marmi 

A partire dal 1513 il territorio della Versilia ricadde sotto l’amministrazione della città di Firenze e all’interno del “Capitanato di Pietrasanta” , poi incluso nel Granducato di Toscana, inizio’ una ricerca approfondita delle risorse naturali del territorio, il cui primo importante risultato fu l’inizio della lavorazione dei giacimenti marmiferi di Seravezza e del Monte Altissimo da parte di Michelangelo Buonarroti.

L’economia della Versilia conobbe anche un forte sviluppo dell’attività mineraria e delle ferriere soprattutto a partire dalla signoria di Cosimo I de’Medici. 

Per la coltivazione delle varie “argentiere” del territorio di Ruosina il Granduca , mancando del tutto la conoscenza dell’arte mineraria presso la popolazione locale, si assunsero per diversi anni maestranze specializzate come minatori , fonditori provenienti dalla Germania, Austria e dal Tirolo.

Nel periodo tra il 1542 e il 1585 questi addetti, dove nelle documentazioni di archivio spiccano i nomi di vari direttori e fonditori del minerale di piombo argentifero, escavarono gallerie dal tipico profilo che ancora oggi rappresentano una eccezionale testimonianza di archeologia mineraria , nelle località del Bottino , di Gallena, della Rocca e dell’Argentiera di S.Anna, oggi ricomprese nel Comune di Stazzema, in provincia di Lucca.

L’attività di questi minatori stranieri fu successivamente integrata da manodopera locale dopo un certo periodo, essendosi sviluppata nel tempo la conoscenza dell’arte mineraria.

A causa di problemi economici e amministrativi l’attività di queste miniere medicee fu interrotta con decreto granducale nel 1585 e venne ripresa in modo sistematico e con rilevanza industriale solo a partire dal 1833.

Pur essendo stati presentati nel tempo numerosi studi di carattere geologico, storico e archeologico sulle miniere della Versilia, non sono noti in letteratura lavori specifici su queste cavità , a lungo confuse nelle attività minerarie precedenti l’uso degli esplosivi e dunque comprese in un periodo storico tra il XII e il XVII sec.

Scopo di questa ricerca , a livello di studio delle cavità artificiali di miniera nel territorio dellaVersilia, consiste nel fornire i risultati di alcuni rilievi preliminari di tipo speleologico delle cavità artificiali delle antiche “argentiere” di Gallena e di Farnocchia, nel quadro di un loro futuro inquadramento all’interno di un possibile “Parco Archeominerario”.

Questi dati vengono corredati da una rilettura quanto più approfondita possibile delle notizie storiche sulle miniere versiliesi del XVI sec., alla luce dei piu’ recenti studi di carattere archeominerario e archeologico-industriale.

